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I SEGNI DEL GIUBILEO
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Il Giubileo è un segno di riconciliazione, perché apre un «tem-
po favorevole» (cfr. 2Cor 6,2) per la propria conversione. Si 
mette Dio al centro della propria esistenza, muovendosi ver-
so di Lui e riconoscendone il primato. Anche il richiamo al 
ripristino della giustizia sociale e al rispetto per la terra, nella 
Bibbia, nasce da una esigenza teologica: se Dio è il creatore 
dell’universo, gli si deve riconoscere priorità rispetto ad ogni 
realtà e rispetto agli interessi di parte. È Lui che rende santo 
questo anno, donando la propria santità. Con il suono del Yo-
bel (antico strumento realizzato da un corno di ariete) il  mon-
do ebraico inaugurava l’Anno giubilare. “Dichiarerete Santo il 
cinquantesimo anno e proclamerete la liberazione nel paese 
per tutti i suoi abitanti: … riposo della terra … remissione dei 
debiti ... restituzione agli antichi proprietari di terreni o case … 
liberazione degli schiavi …” (Levitico 25, 10-42). Questa libera-
zione è la ricollocazione del mondo nella situazione originaria 
della Creazione.   

Concretamente, si tratta di cogliere il “tempo favorevole” per 
ricollocarci nella nostra grazia originaria, rileggendo e “libe-
rando” le nostre relazioni familiari e per vivere pienamente 
il sacramento della Riconciliazione, riscoprendone il valore e 
ricevendo personalmente il perdono di Dio. 

https://www.iubilaeum2025.va/it/giubileo-2025/
segni-del-giubileo/riconciliazione.html 

RICONCILIAZIONE

https://www.iubilaeum2025.va/it/giubileo-2025/segni-del-giubileo/riconciliazione.html
https://www.iubilaeum2025.va/it/giubileo-2025/segni-del-giubileo/riconciliazione.html
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abbastanza onnipotente per poterlo fare? […] Una 
volta, in un viaggio per mare, mentre stavo ammirando il 
tramonto, vidi con disgusto dei marinai che gettavano in 
acqua i rifiuti della cucina; ma il mare coprì tutto… Così 
è la misericordia di Dio infinito! Si può anche non essere 
perdonati dagli altri, o trovare freddezza e distanza 
nella persona con cui vogliamo riconciliarci; ma la 
risposta di Dio alla nostra preghiera viene data dentro di 
noi. È Dio che fa l’opera di riconciliazione. Dio è il perdono 
dei nostri peccati.”

(Mario Canciani, presbitero, biblista e scrittore italiano) 

ESPERIENZA (Dalla Repubblica Democratica del Congo)

A.	 Ho conosciuto e vissuto il cristianesimo fin da ragazzo.
	 Quando ho terminato gli studi a Kinshasa ho trovato su-

bito lavoro presso la società delle ferrovie a Lubumbashi. 
Prima di partire, la famiglia si era riunita per darmi dei 
consigli e tra questi quello di sposare una donna della 
mia tribù. Per rispetto nei loro confronti avevo accetta-
to questa loro raccomandazione anche se sentivo in me 
una lotta interiore perchè era contrario ai miei principi e 
soprattutto perché ero convinto che la mia futura moglie 
sarebbe stata quella che Dio avrebbe messo sul mio cam-
mino qualunque fosse stata la sua provenienza.

	 Nel 1992 à Lubumbashi (nella provincia del Katanga), ho 
incontrato J. e all’inizio non sapevo a quale tribù appar-
tenesse, solo più tardi ho saputo che era della tribù Luba 
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del Katanga, mentre io sono originario della tribù Tetela 
del Kasai (un’altra provincia), due tribù che a quel tempo 
erano antagoniste tra loro. 

	 È stato in quel frangente che mi sono ricordato delle di-
rettive che la famiglia mi aveva dato, ma mi sono detto 
che era l’occasione di restare fedele ai principi che Dio mi 
aveva messo in cuore.

	 Ho capito meglio la Parola del Vangelo che dice che Gesù 
è venuto per separare i figli dai genitori e ho scelto la sua 
strada. Durante il nostro fidanzamento si erano verificati 
gravi disordini tra le nostre due regioni, cosicché abbiamo 
passato dei momenti difficili, le rispettive famiglie e gli 
stessi amici ci scoraggiavano a continuare...Ricordando-
ci della frase del Vangelo: “Chi mette mano all’aratro e si 
volge indietro non è degno di me” abbiamo continuato a 
incontrarci fino a che ci siamo sposati il giorno della festa 
della S. Famiglia (quell’anno cadeva il 26 dicembre) che 
avevamo scelto come modello e come aiuto per resistere 
a questa tempesta. I vicini erano certi che il nostro matri-
monio non sarebbe durato più di 6 mesi.

	 Abbiamo festeggiato 23 anni di matrimonio, un’occasio-
ne per noi di ringraziare Dio che ci protegge e ci guida. 
Vivendo l’amore reciproco in famiglia abbiamo potuto ri-
sanare il clima di indifferenza e di pessimismo delle nostre 
due famiglie di origine. 

	 Ognuno di noi ha preso l’impegno di fare della famiglia 
dell’altro la propria famiglia e, col tempo, siamo riusciti ad 
avvicinare tutte queste persone che all’inizio non appro-
vavano il nostro matrimonio. In Africa dare il nome al pro-
prio bambino ha una grande importanza per l’affetto che 
si ha verso di lui e che si vorrebbe “immortalare”. In questo 
senso J., avendo dato ai bambini i nomi della mia famiglia, 
si trova “immortalata” in essa.


